
sindacati che invitavano a sostenere
il “sì” a Pomigliano. Non sta nè in cie-
lo nè in terra che uno venga licenzia-
to per quello che ho fatto io, è un at-
tacco alla libertà di espressione, la
Fiat vuole colpire la Fiom perchè è
un sindacato che non sta zitto, vuole
dare un segnale e ci sta riuscendo vi-
sto cosa ha fatto Federmeccanica».
Solidarietà? «Quella della Fiom, na-
turalmente. Cisl e Uil si sono rifiutati
di firmare un volantino con la Cgil a
mio favore. Poi c’è stata una mezza
dichiarazione di solidarietà della
Fim-Cisl. Mi hanno telefonato Di Pie-
tro, Bersani. Vendola, qui a Torino,
mi ha detto di “non mollare”. I depu-
tati Boccuzzi, Esposito e Rossoman-

do hanno presentato un’interroga-
zione. Ma chi mi sta più vicino è la
gente normale, quelli di “Libera” di
Don Ciotti. È commovente». E il sin-
daco Chiamparino?«L’ho incontra-
to. Mi ha detto che ho ragione e che
posso vincere». I colleghi? «Sono
spaventati. Ci sono quei quattro, cin-
que colleghi che mi chiamano sem-
pre. Gli altri hanno paura, mi dispia-
ce, ma un po’ li capisco».

E ora, Pino, cosa succede? «Aspet-
to il Tribunale e mi guardo attorno.
Trovare un lavoro è difficile per tut-
ti, pensa per uno di 36 anni cacciato
dalla Fiat, con il controllo che impo-
ne la Fiat sulla città. Mi piacerebbe
vincere la causa per gridare che non
si può licenziare così in Italia nel
2010. Mi batterò fino in fondo»❖

P
erché la Cgil, la Fiom difen-
dono con tanta ostinazione
il contratto nazionale? La ri-
sposta è facile. Perché è un

modo per non disperdere in mille ri-
voli (come già sempre più spesso av-
viene attraverso il ricorso ai lavori
precari e atipici) l’ esercito del lavo-
ro. Un esercito che non è scomparso
ma è disseminato in migliaia di unità
produttive mentre buona parte delle
grandi fabbriche si è svuotata. Quel
contratto assicura (o dovrebbe assi-
curare) a donne e uomini che vivono
in luoghi di lavoro di ogni entità, an-
che minuscola, anche dove non c’è
un sindacato o c’è un sindacato debo-
le, diritti, tutele concordati nazional-
mente. Se si annullasse l’Italia del la-
voro diventerebbe un’Italia a pelle di
leopardo, (altro che gabbie salaria-
li), come se non bastassero le diffe-
renziazioni che già ci sono. Quelle af-
fermate, ad esempio, con le paghe
“ad personam”, per non parlare de-
gli stipendi d’oro assegnati “al meri-
to” di manager gonfi di sconfitte pro-
duttive.

Ora quel che si vuole mettere in
atto certo non è la cancellazione pu-

ra e semplice dello “scudo” naziona-
le, ma il suo progressivo svuotamen-
to. Vogliono smontare il contratto
rendendolo un guscio con molti vuo-
ti, promettendo una rivalsa con la
contrattazione aziendale. Quella
che finora interessa una minoranza
assoluta di imprese. Ed è singolare
che negli ultimi 40 anni la partita de-
gli industriali, da Angelo Costa in
poi, sia stata dominata dalla volontà
di annullare proprio ogni tipo di con-
trattazione aziendale. Non ci sono
riusciti ed ora si dichiarano ipocrita-
mente paladini di quella risorsa ri-
vendicando invece il” de profundis”
per il contratto nazionale.

È una strategia miope e gravissi-
ma. È in gioco quella che rappresen-
ta una specie di carta costituzionale
dei rapporti di lavoro. La risposta sin-
dacale di Cgil e Fiom la si vedrà il 16
ottobre. Ma non basterà l’orgoglio di
categoria. I metalmeccanici dovran-
no trovare l’appoggio di altre catego-

rie, quelle che hanno fatto i contrat-
ti e non hanno portato casa lo svuo-
tamento del contratto nazionale.
La posta in gioco riguarda infatti
l’intero mondo del lavoro, se è vero
quello che scrivono emeriti com-
mentatori come Oscar Giannino cir-
ca “dieci, cento, mille Pomigliano”.
Sarà perciò importante anticipare i
tempi attraverso un’offensiva co-
struttiva. Con accordi capaci di di-
mostrare, azienda per azienda, che
si possono rendere più stabili gli ar-
chitravi del contratto nazionale,
sconfiggendo sul campo la rincorsa
alle deroghe di ogni tipo su orari,
turni, salari, condizioni di lavoro.
Un’offensiva non fatta solo di massi-
malismi, di tribunali e di scioperi di
protesta (non facili in tempi di cri-
si), ma capace di costringere tutti a
rifare i conti, a capire che così facen-
do gli imprenditori fedeli alle diret-

tive della Marcegaglia si danno la
zappa sui piedi, come ha spiegato
Luciano Gallino. Rischiano infatti
di fare dei posti di lavoro una giun-
gla inestricabile, un coacervo di
conflitti pesanti e dannosi per la ri-
presa produttiva. Ascoltino, inve-
ce, almeno gli appelli di gente che
se ne intende come Cesare Romiti
(già manager Fiat non certo dutti-
le) e Innocenzo Cipolletta (già di-
rettore della Confindustria). Han-
no spiegato, in sostanza, senza esse-
re iscritti alla Fiom, come spaccan-
do il sindacato, non si conquista cer-
to un patto sociale, una nuova rina-
scita di un Paese già provato da una
feroce crisi politica. Aveva ragione
Vittorio Foa quando insegnava la
“mossa del cavallo” per uscire dal
muro contro muro. Una mossa che
riguarda tutti, innanzitutto lorsi-
gnori e il governo che li affianca.❖
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La gente comune, “Libera”
mi stanno vicino. Di Pietro,
Vendola, Bersanimi hanno
chiamato. Chiamparinomi
ha detto che ho ragione.
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Lavoro

Il 50%dei radiologi cheoperano in Sicilia, è precario. Dueprofessionisti suquattro, da
gennaiodelprossimoanno,potrebberoquindiritrovarsisenzalavoro.Èl'allarmelanciatodal
Sindacato regionale area radiologica (Snr Sicilia) rappresentato ieri mattina dal segretario
regionaleGiuseppeCapodieci e da una nutrita rappresentanza di radiologi precari siciliani.

Così si va verso
la giungla
Addio Patto sociale
Confindustria e Federmeccanica ascoltino le voci di Romiti
e Cipolletta. Chi oggi è contro il contratto nazionale
ha storicamente osteggiato quello aziendale...
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